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Aperto a Genova il convegno nazionale indetto dal Partito 

Il PCI agli anziani: lottando insieme 
si può costruire una società più umana 

Mentre aumenta la « terza età » e si affaccia l'esigenza di trovare nuove forme di inserimento, il governo lesina 
anche l'assistenza - Famiglia, città, cultura - La relazione di Adriana Lodi - Oggi le conclusioni di Berlinguer 

Da uno dei nostri inviati 
GENOVA — Genova acco
glie gli anziani, e gli ammi
nistratori (tanti anche gio
vani) venuti da tutta Italia, 
con 10 mila studenti in piaz
za, e l'eco dei cortei che i 
5.000 deil'Italsider hanno 
fatto fino all'altro ieri, ot
tenendo infine la certezza 
del e salario pieno » per i 
prossimi mesi. E" dunque 
una città viva e complessa 
— gli studenti gridano il 
« no » alla pena di morte, e 
alle aggressioni fasciste che 
si moltiplicano nelle scuole. 
Gli operai hanno manifestato 
per l'occupazione e gli inve
stimenti — ad ospitare que
sto convegno nazionale del 
PCI sugli anziani, che sarà 
concluso oggi da Enrico Ber
linguer. 

E' anche una città emble
matica, e sotto molti aspet
ti. diranno Adriana Lodi nel
la sua relazione al convegno, 
e prima di lei Roberto Spe
ciale, segretario della Fede
razione comunista di Genova, 
Luigi Castagnola, vicesindaco 
del capoluogo ligure. Genova 
che ha 134 anziani ogni cen
to ragazzi fino a lo anni. Ge
nova amministrata dal 75 
dalle sinistre è in prima fila. 
come Roma, Napoli, Bolo
gna, nella ricerca di nuove 
aggregazioni urbane, che ar
ricchiscano la qualità della 
vita degli anziani, e non solo 
la loro. 

Genova con le sue due cit
tà — ha detto Castagnola —, 
la città del profitto e la cit
tà degli uomini, la barriera 
operaia insidiata dalla crisi 
e il tentativo della Giunta di 
«ricomporre la città». E' la 
rappresentazione concreta, di
ce Speciale, di un movimen
to che vuole cambiare la so
cietà e la vita: la classe ope
raia, gli anziani, i giovani. 

E dal Teatro Verdi, dove si 
è aperto ieri il convegno, l'af
follatissima platea guardava 
a Roma, allo spettacolo inde
gno di un governo che deve 
porre la fiducia persino su
gli emendamenti dell'opposi
zione. Non è stato rituale or
goglio di partito riaffermare, 
come ha fatto la Lodi, che il 
PCI è l'unico partito che con
tinua a battersi coerentemen
te per cambiare la condizio
ne di vita degli anziani: dal
l'aspetto materiale, con la ri-

Una sentenza 
della Consulta 

E' possibile 
il cumulo 

delle 
pensioni 

ROMA — I pensionati del
lo Stato e degli Enti locali 
hanno diritto anche al trat
tamento minimo INP5 quan
do hanno i requisiti minimi 
necessari per ottenere que
sta seconda pensione. La ga
ranzia dell'integrazione al 
minimo deli'importo calcola
to sulla contribuzione previ
denziale, infatti, non deve 
essere limitata ad una sola 
pensione («qualora — come 
dice l'attuale normativa 'n 
materia — per effetto del 
cumulo non sia superato il 
minimo garantito »). ma e-
stesa anche al caso di più 
pensioni (dello Stato, degli 
Enti locali, della gestione 
speciale dei lavoratori auto
nomi). Il principio è stato 
fissato dalla Corte costitu
zionale con una sentenza de
stinata a far parlare di sé 
non solo perchè esorime un 
orientamento favorevole a: 
cumulo (l'orientamento delie 
ultime lese! in materia an
dava vervi la ricor» giunzio
ne) ma perchè si scontra con 
le stesse po^iz'on' dei s i l i 
cati. che ausn'car.o un ŝ **» 
ma previ ri ̂ n ? iii e unico per 
tutt i 1 cittarTn:. 

Qual è la conseguenza pra
tica del.a sentenza? In pra
tica se il cittadino ha matu
rato il diritto a due pendo
ni (una come lavoratore pri
vato ed una come pubhl'co 
dipendente) e i contributi 
versati all'INPS non sono 
sufficienti ad ottenere il 
t rat tamento pe.n ̂ onis t^o mi
nimo. l 'ente previrìenziVe 
non è più tenuto ad acre^ 
tare l'eventuale esis'enza di 
altre p<»n«:o:v 'quindi un cu
mulo) ma deve concedergli 
la differenzi ''"a '1 mìn'rnn 
della iv^^one ^o^ t in te^ ' ' e 
11 m i r ' T » p"**"intito d3vo 
St^to Prò a r e d « r e rn-] rho 
jnrnmapdo 'e 'nt^"">-»Jnr>< \\ 
cittadino n*t^-,'TT "«Vi ^ : (V'ai
to fiv"-r.vw, avuto , n llT1 u n ! 

co cpttnre. 

ron pp*-nto d ' ^ s ' o r ' f*n1 ' i 
Corte è s t i ta r^q nn--ih'i-» 
]Mrvtf><»T37'"np ni m ' r ' " ^ i n -
r\\t> r>er 1« v»r>r>=:l/-n' ri: jpv> 
ffri't^ T^tpc: in piirnn'o C r i 
!«• n^Pc'or>' ctitp1 ' r> TV̂ T le 
p^fclorM ri''-''»»»'1 TVrpo f n r 1 , 
rri'1-> rr-ry In r>•'v•, "' ">*!' ri' ' J 

v„—ivnu^ H' tv*«VA A orfa
ni di dipendenti statali. 

chiesta, riproposta con forza 
anche in queste ore. di ren
dere la scala mobile trime
strale e di aumentare i mi
nimi di circa 20 mila lire, al
l'azione dei suoi amministra
tori per integrare in modo 
diverso gli anziani. 

La relazione di Adriana Lo
di, responsabile della dire
zione del PCI per la previ
denza, ruotava attorno a 
molti dati, a quattro interro
gativi, a ricche indicazioni 
di movimento. Partiamo dai 
dati. In meno di un secolo, 
i cittadini con più di 65 anni 
d'età sono quasi triplicati: 
dal 4-5% della popolazione so
no passati al 13,1%. Fra 10 
anni soltanto, i 9 milioni di 
ultrasessantenni del censi
mento del '71 saranno diven
tati 11 milioni e mezzo, e 
più forte è la progressione 
in rapporto ai giovanissimi, 
quelli fino a 14 anni: 27,8ró 
anziani per ragazzo nel 1901. 
4G.4Tc nel 1951. 74,8% anziani 
nel 1979. Nel 2001. gli ultra
sessantenni saranno in Italia 
il 21,7% della popolazione. 

Rallegrarsi del corrispon
dente aumento della vita me
dia non basta, ha detto la 
Lodi: l'altro dato che fa cre
scere la percentuale della 
« terza età » è la natalità che 
rallenta fino a sfiorare lo zero 
nelle società industriali avan
zate. E fioriscono le interpre
tazioni non univoche sui pro
cessi di cambiamento nella 
famiglia che non « per desti
no » portano disgregazione e 
maggiore solitudine, ma per
ché la società non si è ade
guata nella sua struttura. E 
i governi dei paesi capitalisti
ci che hanno fatto del « wel-
fare state » solo improdutti
va assistenza, oggi tentano 
di ributtare proprio nella fa
miglia carenze e distorsioni 
della società. 

E veniamo agli interrogati
vi: «Stiamo passando dalla 
paura di essere troppi alla 
paura di essere troppo vec
chi ». si è chiesta Adriana 
Lodi. E poi: di fronte a que
sta profonda trasformazione, 
come adeguare modo di 
pensare, e modelli di vita? 
Quali risposte nuove dare al
la scomposizione dei nuclei 
familiari e, infine, le radici 
delia crisi dello stato assisten
ziale stanno nel numero de
gli anziani o neile conquiste 
ael movimento operaio? 

Alla prima domanda la Lo
di ha risposto rovesciando il 
probiema. ma è proprio det
to che l'invecchiamento del
la società, un dato inconfu
tabile. debba porre i proble
mi che attualmente pone? O 
non è possibile, innanzi tutto 
separando l'invecchiamento 
biologico da una pretesa «fi
ne della vita » di derivazione 
produttivistica, rovesciare 
nella società gli anziani co
me forza di cambiamento? 
Oggi si può. dopo un secolo . 
di lotte operaie per i! diritto I 
dì andare in pensione sempre 
più presto, rendere invece 
l'età pensionabile « flessibi
le » e contrastare la tenden
za di tagliare l'accesso al la
voro che non sia « sommer
so s agli anziani. 

E questo porta già a ri
spondere al secondo interro
gativo. la necessità di modifi
care anche modo di pensa
re e cultura. L'anziano che è 
ancora utile, e lavora, dopo 
l'età della pensione, renderà 
meno esplosivo quel problema-
casa. che tra nuove coppie e 
scomposizione di vecchi nu
clei chiama 900 mila alloggi 
in più entro i prossimi 5 
anni. E inserire la «variabile-
anziano* nell'architettura e 
nell'urbanistica significa sta
re tutti meglio * entro » e 
« fuori > casa. 

Se la vecchiaia non è una 
malattia — ha continuato 
Adriana Lodi — con l'anziano 
la riforma sanitaria, l'amplia
mento e l'arricchimento dei 
servizi trovano nuo\e idee e 
audaci realizzazioni Che, in 
definitiva, aprono qualche 
spazio anche alla chiusa so
litudine in cui tutti viviamo. 
soprattutto nelle grandi città. 

Quelli che osteggiano que
ste nuove forme del vivere. 
dell'aggregarsi e dello stare 
interne — basta pensare alle 
amministrazioni rette dalla 
DC — sono gli stessi che in
vocano la crisi dello stato 
assistenziale per ridurre i! 
terreno conquistato dalle mas
se e dal movimento operaio. 
Come salla previdenza, il cui 
deficit (specie dell'INPS) na
sce invece proprio dalla vo 
lontà di ostesgiare la nfor 
ma. Di riordinare il sistema. 

i lanciando sulle sole spalle dei 
lavoratori dipendenti « l'ob 
bligo * della solidarietà Que
ste conquiste — in 13 anni. 
un esempio, i minimi di pen
sione sono passati dalle 19 mi
la lire a 188 mila — vanno 
mantenute e rafforzate. 

Nadia Tarantini 

Da uno dei nostri inviati 
GENOVA - Sono quelli che 
i compagni delle sezioni del 
PCI, a Milano, a Genova, 
a Roma, ritrovano la dome
nica mattina, quando diffon
dono l'Unità, soli nelle loro 
stanze; sono quelli che in 
USA si sono fatti un'asso-
dazione e l'hanno chiamata 
« le pantere grigie » (ma 
proprio una « pantera ». Rea-
gan, ha deciso un taglio alle 
spese sociali); sono quelli 
che abbiamo visto attivissi
mi nei picchetti, nei giorni 
scorsi, durante gli scioperi 
generali; sono quelle facce 
scavate e dure apparse sul 
video durante le settimane 
crudeli del terremoto; sono 
quelli che in alcune città 
amministrate dalle sinistre 
hanno trovato un ruolo di 
« tempo di vita » andando 
nelle scuole a raccontare ie 
loro storie, o facendo una 
azione di vigilanza urbana, 
o partecipando gratuitamen
te alle prove dei grandi tea
tri come la Scala; sono quel
li che oggi, con un nome 
dolce, vengono chiamati co
me appartenenti alla « terza 
età s>. I loro rappresentanti 

Siamo indignati per 
la beffa del governo 

sono rÌH»Ìfi quì, in un tea
tro genovese, per iniziativa 
del PCI. Sono anche 'n te
stimonianza diretta di un 
nuovo gusto per far politica 
della volontà, di non arren
dersi alla <t morte sociale ». 

Discutono un progetto di 
rinnovamento capace avvun-
io di ritornare a renderli 
protaaonisti. in coincidenza 
con altre battaglie. La pla
tea scatta in un applauso 
quando Adriana Lodi annun
cia che Enrico Berlinguer^ 
arriverà più tardi (le sue 
conclusioni sono previste sa
bato pomerinaio) perché è* 
imt>eo?iafo a Roma con gli 
altri comnanni in Parlamen
to, per cercare dì far vo<t-
sare davvero, senza beffe la 
trimestralizzazione delln con-
tinnenza. l'aumento dei mini
mi di almeno ventimila lire 
contrapvoste a quelle ridi
cole millecinquecento vohite 
dal governo. 

Sono circa tredici milioni 
i pensionati in questo nostro 
paese. Certo non sono tu1 ti 

eguali, ma per la stragran
de maggioranza l'inflazione 
passa sugli assegni mensili 
come una aigantesca caval
letta (il 60% dei pensionati 
vive con 177 mila lire al 
mese). La coalizione di For-
lani è attivissima nel con
cedere mance alle diverse 
corporazioni, ma trova mil
le intralci e trabocchetti 
quando deve affrontare il 
problema degli anziani, di 
questo pezzo d'Italia nasco
sto nelle metropoli e nelle 
camvaqne. 

Ma la cosa che tra questa 
gente suscita più ribellione, 
non è forse tanto la pur sor
dida elemosina delle 1.500 
lire, ma il tentativo malde
stro di contrapporre operai 
attivi a operai invecchiati, 
la sottile divisione: se fac
ciamo scattare la contingen
za ogni quattro mesi ai pen
sionati, dobbiamo rallentare 
di un mese la contingenza 
aali occupati, oppure scar
nificare (con la compiacenza 
di qualche sindacalista), gli 

impegni già assunti per al
leggerire il carico fiscale 
sidla busta paga. Quello che 
fa ribollire gli animi è il ten
tativo sempre del governo, 
di varare una legge sul pre
pensionamento che vorrebbe 
vietare a chi ha soltanto 56 
anni (gli uomini) o 51 (le 
donne) una qualsiasi attività 
lavorativa. Un modo per di
re a una gran massa di per
sone vive e vegete: non va
lete più nulla, non servite 
più, statevene rintanati nelle 
vostre case ad aspettare la 
fine. 

E' questo — il rovescia
mento della teorìa dell'espul
sione pratica dal consorzio 
civile, il rovesciamento di 
un caposaldo dello sfrutta
mento cavitalistico — uno 
degli aspetti centrali del pro
getto del PCI. E di questo 
discutono le donne e gli uo
mini della « terza età », riu
niti a Genova, con una pas
sione nuova, quasi a rincuo
rare, con la loro intatta me
moria storica, quelle fasce di 
giovani che altrove sembra
no arrendersi. 

Bruno Ugolini 

Un nuovo « caso » prova lo scollamento del quadripartito 

Deirida, ministro fanfaniano: 
«Forlani sta per bruciarsi» 

« La DC è un castello di carta » - Smentite e conferme dell'intervista - La si
nistra de rilancia il discorso sulla proposta Visentini - Reazioni di Donat Cattin 

Seminari 
del PCI per i 
referendum 
In preparazione della 

campagna referendaria, la 
Sezicie centrale Scuole di 
Partito in accordo con la 
Segreteria ha organizzato 
tre seminari che affronte
ranno i seguenti temi: l'im
postazione politica ed or
ganizzativa della campa
gna referendaria; la batta
glia per la difesa della 
legge 194; i referendum 
sull'ergastolo, legge Cos-
siga, tribunali militari e 
porto d'armi. 

SEMINARIO PER IL 
MEZZOGIORNO E IL LA 
ZIO: si terrà all'Istituto 
Togliatti (Frattocchie - Ro
ma) nei giorni 5 e 6 marzo, 
con inizio alle ore 15, e i 
relatori sui tre punti sa
ranno Alessandro Natta, 
Adriana Seroni, Ugo Spa
gnoli. 

PER L'ITALIA SETTEN
TRIONALE: all'Istituto Cu-
riel (Raggelo Lario • Co
mo) il 12 e 13 marzo, con 
inizio alle ore 15, e i re
latori saranno Renzo Tri
velli, Bianca Braccitorsi, 
Luciano Violante. 

PER L'ITALIA CENTRA
LE: all'Istituto Alicata (Al 
binea - Reggio E.) il 13 e 
14 marzo, con inizio alle 
ore 15, e ì relatori saranno 
Edoardo Penta, Giglia Te
desco. 

Sono invitati dirigenti 
provinciali, segretari di zo
na ad organizzatori della 
campagna sui referendum, 
i segretari della FGCI. 

ROMA — E ora scoppia il 
caso del ministro fanfaniano 
— Clelio Darida —che spara 
a palle infuocate contro For-
lani, per il quale prevede la 
stessa identica sorte di Cos-
siga: «bruciarsi rapidamente*. 
Non ci mancava che questo 
tocco per completare il quadre 
di un governo impantanata 
nella logica aberrante dei vo
ti di fiducia a ripetizione e 
di una Democrazia cristiana 
completamente scollata. 

La bomba-Darida è esplosa 
proprio nel momento più acu
to di una giornata parlamen
tare surriscaldata dalla deci
sione del governo di costrin
gere la maggioranza — giu
dicata infida — a una disci
plina forzosa con la richiesta 
della fiducia su vari passaggi 
della legge finanziaria. L'E
spresso ha anticipato qualche 
brano di una conversazione 
del ministro della Funzione 
pubblica, l'interessato ha 
smentito, ma il settimanale 
ha replicato seccamente di 
poter confermare e parola 
per parola » quanto apparirà 
lunedi prossimo sulle sue co
lonne. 
Nel frattempo. Piccoli era 

intervenuto pesantemente, fa
cendo finta di prendere per 
buona la smentita di Darida. 
ma aggiungendo di non poter 
credere che « un ministro del
la Repubblica potesse dire si
mili sciocchezze». 

In realtà, le « sciocchezze » 
consistono solo nel fatto che 
sono state riportate in pubbli
co. sulle colonne di un gior
nale. cose che da parecchi 
giorni corrono a ritmo sempre 
più vorticoso attraverso i ca
nali dei bollori e delle mano
vre interne alla Democrazia 
cristiana. E ci si è chiesti su
bito: Fanfani. con il peso del
la sua corrente, passa nei 
fatti all'opposizione rispetto al 
governo quadripartito? L'at

tacco a Forlani è esplicito 
nelle parole attribuite a Da
rida- Il presidente del Consi
glio viene descritto come un 
eccellente mediatore, però con 
scarse doti di guida: e A Pa
lazzo Chigi bisogna soprattut
to comandare, perché il paese 
vuole essere guidato, special
mente in un periodo tormen
tato come questo, pieno di 
scioperi, con gli aerei che non 
decollano, i treni che non 
partono, gli autobus dì Roma 
che d'improvviso smettono di 
circolare ». Ecco il moti\o del
la previsione d'una . rapida 
bruciatura del presidente del 
Consiglio, su di uno sfondo 
che vede la DC fragile come 
* un castello di carta » (« Cer
te volte — dice Darida — ho 
la netta sensazione che, per 
noi, sono arrivati gli ultimi 
giorni di Salò »). La DC non 
ha iniziativa. non ha 
«armi sufficienti* per fron
teggiare l'offensiva degli al
tri. specialmente quella dei 
socialisti, e schiacciandosi sul 
go- no rischia seniore di più. 

E' possibile ipotizzare una 
presidenza Fanfani? A questa 
domanda il ministro democri-
sM~no risponde: « .4 Pertini 
piacciono i cari ragazzi: così 
chiamava Cossiga. cosi chia
ma Forlani. Di Fanfani non 
potrebbe dire che è un Cff.ro 
ragazzo ». 

Ecco, in questo modo sono 
tutti portati allo scoperto i 

Manifestazioni 
del PCI 

OGGI — Barca: Perugia; 
Chiaromonte: Avellino; Nat
ta: Milano; Andriani: Ber
gamo; Bottari: Reggio Ca
labria; Cacciapuoti: Napoli; 
Cuffaro: Ginevra; G. D'Ale-
ma: Ottana (Nuoro); G. 
Paletta: Stoccarda: Rapa-
relli: Carrara; Spagnoli: 
Reggio Emilia. 

motivi che si agitano dentro 
la DC. La prossima sessione 
del Consiglio nazionale del 
partito, prevista per la metà 
di marzo, è più che mai pro
blematica. Gli schieramenti 
intemi sono mobili, e l'unica 
ipotesi di ricomposizione è 
quella della formazione di 
una maggioranza da Fanfani 
alle sinistre ai dorotei che 
dovrebbe avere come asse po
litico quello di una ripresa (o 
di una riscossa) della DC. in 
una più dura competizione 
con gli attuali alleati di go
verno. 

Sulla Discussione è stata 
lanciata l'idea di un confron
to aperto, non pregiudiziale. 
sulla proposta Visentini. La 
sinistra zaccagniniana rilan
cia. proponendo un esame «of
ferito» dei problemi sollevati 
dal presidente del PRI: «Non 
si tratta — sostiene — né di 
mettere in discussione il ruolo 
dei partiti, né di prefigurare 
crisi al buio, ma di comin
ciare ad aprire un discorso 
sulle questioni fondamentali 
e vere della gorernabilità >. 
Donat Cattin, attraverso la 
sua corrente, ha reagito du
ramente: vuole che resti in 
piedi l'ostracismo alla propo
sta Visentini. Altri settori de
mocristiani (una parte dei do
rotei. una parte dei « cento ») 
recalcitrano. 

Intanto, nel partito de sf è 
avviato un dibattito, che passa 
attraverso correnti e schiera
menti. e che riguarda proprio 
il cuore del malessere del 
ouadripartito. E' ipotizzabile 
ima diversa «governabilità»? 
Larghi settori de riconoscono. 
che cosi non si può andare 
avanti, e d'altra parte rifiu
tano la tesi di chi vorrebbe 
ridurre tutto all'alternativa 
tra l'attuale, malcerto, equi
librio politico e le elezioni po-

i litiche anticipate. 

C. f. 

Allarmante operazione ai danni dei giornali 

Pioggia di miliardi 
per Fabbri con le 

manovre sulla carta? 
Oggi conferenza di produzione delia cartiera di Arbatax, che 
lo Stato acquisterebbe - « Polo pubblico » e giochi di potere 
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ROMA — Si tiene oggi — per iniziativa dei 
sindacati ai categoria — la conferenza di 
produzione della cartiera di Arbatax, for
nitrice del 60-70 per cento della carta uti
lizzata dai giornali. Le conclusioni cui per
verranno i lavoratori di Arbatax assumono 
un valore particolare perché la cartiera po
trebbe trovarsi presto al centro di un'ope
razione attraverso la quale decine e decine 
di miliardi della collettività sarebbero uti
lizzati per incursioni piratesche nel settore 
dell'editoria; anzi, per cercare di esercitare 
pesanti coridizionamenti — controllando il 
prezzo e l'approvvigionamento della car
ta — su larga parte dei giornali italiani. 
Senza contare il pressocché inevitabile co-
Tollario di piccoli e grandi traffici che si 
mettono in moto quando il danaro pubblico 
viene fatto scorrere a fiumi senza efficaci 
controlli. 

Tutta la vicenda ruota attorno all'ormai 
noto € polo pubblico » per la produzione di 
carta. Come per tutte le cose di questo 
mondo anch'esso può essere realizzato in 
due modi: con scelte rigorose, trasparenti, 
con intenti di risanamento; oppure preco-
stituendo soluzioni e inghippi che consen
tano — sotto il manto dell'intervento pub
blico e a spese dei cittadini — manovre, 
speculazioni, giochi di potere. Ed è la se
conda ipotesi che rischia di essere prati
cata. 

Il piano per un «polo pubblico* — sulla 
cui opportunità convengono forze le più di
verse tra di loro ma tutte interessate a 
mettere ordine nel settore — trae origine 
dalla necessità di correggere una situazio
ne assurda e scandalosa: attualmente la 
produzione di carta per quotidiani è con
trollata da un gruppo privato, la Fabocart. 
costituitosi peraltro con la complicità (e 
Verogazione di ingenti fondi) dei governi 
che si sono succeduti alla guida del paese. 

Nel luglio scorso il ministro delle Parte
cipazioni statali, il socialista De Michelis, 
sottoscrisse un impegno con i sindacati per 
la costituzione del « polo pubblico ». Impe
gno non ancora onorato tanto che i cartai 
hanno proclamato uno sciopero nazionale 
per il 13 marzo. Circolano, però, idee e pro
getti nati negli uffici del ministero tali da 
provocare le più serie preoccupazioni. Essi 
prevedono che la cartiera di Arbatax — ap
partenente alla Fabocart — e alcune azien
de che producono la necessaria pasta di 
cellulosa entrino nella finanziaria pubbli
ca « Publiedit » di recenfe costituita accor
pando U Giorno, l'agenzia Italia e due azien
de del settore tipografico. Presidente della 
Publiedit è il de Afeltra, amministratore 
delegato U socialista Brìatico. Lo Stato ac
quisterebbe U 51 per cento di Arbatax sbor
sando SO miliardi. 

Prima osservazione: quali garanzie ci so
no che il valore reale di Arbatax sia di 100 
miliardi? Questa cartiera — una folle av
ventura resa possibile soltanto dalla faci
lità con la quale si riescono a dilapidare 
risorse pubbliche a vantaggio dei privati — 
ha già ingoiato miliardi a palate rimanen
do sempre sull'orlo del dissesto. 

Parte dei 50 miliardi — si dice — servi
ranno proprio ad alleggerire i debiti del
l'azienda: a fine 79 ne aveva 45 con le 

banche: 15 con i fornitori; qua<;i 3 con gli 
enfi previdenziali; in più un deficit di bi
lancio di 2 miliardi e 600 milioni su 77 mi
liardi di fatturato. 

E l'altra metà dei 50 miliardi? Dovreb
be servire — questa è l'ipotesi die ri
corre con insistenza — a mettere le mani, 
attraverso Fabbri, su quote consistenti di 
qualche grosso gruppo editoriale. Tempo fa 
si parlò della Nazione e del Resto del Car
lino dei quali Monti doveva a malincuore 
disfarsi. Ma i due giornali finirono in un 
altro giro tuttora misterioso. Che altro of
fre il mercato? C'è — si sa — il gruppo 
Rizzoli-Corriere della Sera che deve condur
re in porto una ricapitalizzazione sulla base 
di un centinaio di miliardi: è per incur
sioni nel gruppo Rizzoli che qualche patro
cinatore dell'acquisto di Arbatax spera di 
utilizzare 25 Tniliardi della collettività? 

Ma c'è di peggio. ìl progetto di «polo 
pubblico » non fa parola dell'Ente Cellu
losa, uno dei più spaventosi carrozzoni esi
stenti in Italia, contro il quale invano sino 
ad ora la Corte dei Conti ha riversato fiumi 
di contestazioni e rilieut. L'Ente incassa una 
sorta di tassa su tutti i tipi di carta e car
toni prodotti in Italia o importati. Sono sol
di che dovrebbero servire alla ricerca, a 
pia"i di forestazione, a contributi ai gior
nali per l'acquisto di carta. Ma ormai l'En
te è stato frazionato in società private per 
sottrarlo ai controlli, dedica gran parte del
le risorse ad attività estranee ai suoi com
piti non esclusi acquisti di vaste tenute al
l'estero e battute di caccia in quelle che 
possiede in Italia. 

L'aspetto più pericoloso di questo proget
to è, però, un altro. Per fare carta occor
rono legno e combustibile: ci vuole più pe
trolio per lavorare una tonnellata di legno 
che una tonnellata di acciaio. II petrolio 
dobbiamo comprarlo all'estero. Ma il legno 
potremmo — almeno in parte — produrlo 
in Italia: ne guadagnerebbe l'occupazione 

perché esistono oramai cicli di sfruttamen
to integrati del legno (mobili, carta, pre
fabbricati, ecc.); cominceremmo ad affron
tare seriamente la tragedia del dissesto 
idrogeologico; se ne avvantaggerebbe la bi
lancia commerciale. Ma in questo progetto 
di t polo pubblico » non vi è segno di un 
piano per la forestazione. 

Quanto costerà, allora, la carta che usci
rà da Arbatax se dovremo continuare a 
comprare all'estero — a costi sempre cre
scenti — le materie prime? Per non € uc
cidere » i giornali lo Stato dovrà integrare 
il prezzo garantendo un rimborso sempre 
più consistente agli editori. Per alcuni an
ni — ma in maniera decrescente — dovreb
be sopperire la riforma dell'editoria. Ma 
poi? Avremmo questo bel risultato: Arba
tax produrrà sempre più in perdita, l'oc
cupazione operaia resterebbe sempre appe
sa a un filo, il prezzo di vendita della carta 
salirà continuamente, gli editori saranno co
stretti a implorare, reclamare sussidi dallo 
Stato: a vivere, quindi, ancora in regime 
at«risfifo. esposti ai capricci e alle voglie 
dei partiti di governo. 

Antonio Zollo 

Decaduto il decreto Aniasi il governo ne vara uno nuovo 
Le norme più contestate: Io scorporo dalle USL di 22 ospedali e della medicina del lavoro - Entro il 30 giugno le elezioni amministrative 

ROMA — TI decreto Aniasi. 
combattuto dai comunisti in 
Parlamento perchè contrario 
alla riforma sanitaria, è ca
duto. Ieri il governo ha do
vuto prendere atto che non 
era possìbile farlo approvare 
dal Parlamento entro il ter
mine ultimo del 1. marzo, lo 
ha ritirato e ha varato nella 
riunione del Consiglio dei mi 
ni.stri un decreto nuovo. 

Non si conosce ancora il 
testo del nuovo provvedimen
to. Se la volontà espressa dai 
parlamentari (comunisti ma 
anche socialisti e de) verrà 
rispettata non dovrebbero più 
fipurare metà degli articoli 
dell'originario decreto (dal 7 

al 12). quelli cioè che non 
avevano alcun carattere d'ur
genza e che. nel merito, ac
coglievano spinte di tipo 
clientelare e antiriformatrici. 

Uno degli articoli più criti
cati — il 9 — riguardava la 
sospensione del trasferimento 
ai Comuni dei beni (strutture 
sanitarie ma anche patrimonia
li) di tutti quegli ospedali che 
avessero avanzato domanda 
di riconoscimento come isti
tuti di ricovero e cura a ca
rattere scientifico. In effetti 
sono state presentate ben 22 
domande sulle quali il Consi
glio nazionale della sanità (il 
« parlamento sanitario » che 
comprende i rappresentanti 

delle Regioni, dei Comuni. 
dei sindacati dei lavoratori e 
degli operatori sanitari, del 
CNR. ecc.) aveva già espres
so un parere negativo salvo 
per due: il « Rizzoli » di Bo-
locna e il « Maggiore » di Mi
lano. Ma con riserva di un 
approfondimento della que
stione per la preoccupazione 
di non aprire un varco peri
colosi. 

Proprio ieri la conferenza 
nazionale dei rettori ha chie
sto di staccare dal servizio 
sanitario tutti quegli ospeda
li e policlinici sedi di facol
tà di medicina (e in propo
sito una interpellanza è sta
ta presentata dai deputati del 

PCI). 
Un altro articolo contesta

to è quello riguardante il 
rinvio del passaggio alle Uni
tà sanitarie locali di tutte le 
competenze e del personale 
in materia di prevenzione e 
igiene del lavoro e il perma
nere dei due enti — l'ENPI 
e l'ANCC - dipendenti dal 
ministero del lavoro. Le com
missioni sanità del Senato e 
della Camera hanno chiesto 
che il personale dei due en
ti sia assegnato subito, sia 
pure sotto forma di < coman
do ». alle USL. 

Sarebbe grave se fi nuovo 
decreto non tenesse conto di 
queste due indicazioni che 

vanno nel senso della rifor
ma. 

• • • 
Oltre al decreto sulla finan

za locale, di cui diamo no
tizia a parte, il Consiglio dv?i 
ministri ha varato, su propo
sta del ministro dell'Interno 
Rognoni, un disegno di legge 
che consente di convocare le 
elezioni amministrative, ol
tre la scadenza del 15 giu
gno. fino al 30 giugno. Per 
legge il rinnovo dei Consigli 
comunali e provinciab" scadu
ti deve aver luogo tra U 
15 aprile e il 15 giugno. 

Il provvedimento approvato 
dal governo potrà permette 
re l'eventuale unificazione 

delle eiezioni amministrative 
e quelle regionali siciliane 
fissate per il 21 giugno. 

fi Consiglio dei ministri ha 
inoltre approvato un dise
gno di legge che proroga di 
sei mesi il trattamento stra
ordinario di intecrazione sa
lariale per i lavoratori del 
Mezzogiorno. Questa proroga 
è consentita nei casi in cui 
siano programmati e finan
ziati lavori pubblici nei qua-
b' sussistano possibilità di 
occupazione dei lavoratori so
spesi. 

Sono state prorogate al 31 
dicembre '81 le disposizioni 
riguardanti il Mezzogiorno e 
la scadenza di alcune agevo

lazioni fiscali e di quella sul
l'adeguamento del" capitale 
minimo delle società di ca
pitale. 

E' stato anche approvato 
un disegno che prevede il 
rinvio al 15 16 aprile '82 del
le elezioni dei comitati di 
consulenza del Consiglio na
zionale delle ricerche e pro
roga al 31 dicembre '81 il 
termine per l'emanazione del 
decreto d d ministro della 
P I . sul numero e sulle mo
dalità di elezione dei comita
ti consultivi del consiglio 
universitario nazionale. 

Il Consiglio dei ministri ha. 
infine, esaminato varie leg
gi regionali. 
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